
Pagina Fisica: LASTAMPA - NAZIONALE - 40 - 17/12/08  - Pag. Logica: LASTAMPA/CULTURA/02 - Autore: PATZAN - Ora di stampa: 16/12/08    22.26

In breve
Melbourne
Addio a Dorothy Porter
romanziera in versi
I È morta a Melbourne la scrittrice
australianaDorothy Porter (foto), autri-
ce tra le più innovative degli ultimi de-
cenni, diventata famosa per il romanzo
in versi La maschera di scimmia. Aveva
54 anni ed era malata di tumore. Incro-
ciando la lirica con la fiction, dal roman-
zo storicoal giallo e alla fantascienza,Do-
rothyPorterè riuscita a renderepopola-
re la poesia. Dichiaratasi pubblicamente
lesbica quando aveva 31 anni, all’inizio

degliAnni90si era trasferitaaMelbour-
ne per vivere con la scrittrice Andrea
Goldsmith, avviando un forte sodalizio
di talenti. La Porter ha scritto anche te-
sti per canzoni e i libretti di due opere,
entrambemusicatedaJonathanMills.

Genova
Una nuova Biblioteca
con i fondi del lotto
IUno spazio di 12milamq che potrà
accogliere fino a 950 mila volumi con
più di 700 posti a sedere.Ma anche una
mediateca, un salone per mostre e con-
ferenze, qualche «studiolo» per lavora-
re con più privacy. Frutto di un investi-
mentostatale chealla fine si aggirerà in-
tornoai 24-25milioni di europrovenien-
ti dai fondi del Lotto, sarà completata
entro il 2009aGenova lanuovaBibliote-
ca universitaria, allestita nel palazzo
che fu del mitico Hotel Colombia, a due
passidalportovecchioedalla stazione.

Reportage narrativo
A Bill Buford e Renata Pisu
il Premio Sandro Onofri
I Bill Buford con Calore e Tra i fu-
riosi del calcio, editi da Fandango, ha
vinto il 9˚ Premio Sandro Onofri per
la sezione dedicata all’autore stranie-
ro. Per la sezione autore italiano il ri-
conoscimento è andato invece a Rena-
ta Pisu conMille anni a Pechino (Sper-
ling & Kupfer). Il premio, istituito in
memoria dello scrittoremorto prema-
turamente nel 1999, è rivolto al repor-
tage narrativo. La cerimonia di pre-
miazione si terrà oggi a Roma presso
la Casa delle Letterature.

K alefeld è un nome che fi-
nora diceva poco agli
stessi tedeschi. Eppure
questo minuscolo Co-
mune di appena sette-

mila abitanti ai piedi delle monta-
gne dell’Harz, nella Germania cen-
trale, potrebbe costringere gli stori-
ci a rimetteremano ai loromanuali.
A Kalefeld gli archeologi hanno
compiuto una scoperta del tutto
inattesa. Da agosto a oggi sono ve-
nuti alla luce pezzi di catapulta, re-
sti di lance e frecce, parti di carri,
nascosti a volte appena pochi centi-
metri sottoterra. In tutto seicento
reperti. Un cam-
po da battaglia,
ma una battaglia
di cui nessuno fi-
nora sapeva nulla.
A scontrarsi furo-
no da una parte
un migliaio di le-
gionari romani,
dall’altra le trup-
pe dei Germani.
Non è ancora

chiaro chi ne uscì
vincitore, ma di una cosa gli esperti
sono sicuri: quello scontro avvenne
nel III secolo d. C. Cioè duecento an-
ni dopo la famosa battaglia della fo-
resta di Teutoburgo del 9 d.C.,
quando l’esercito romano guidato
da Varo venne decimato dalle trup-
pe germaniche al comando di Armi-
nio. Quella data segnò per i romani
una delle più gravi sconfitte della lo-
ro storia e per i tedeschi la nascita
della propria identità di popolo.
Quei seicento reperti sono insom-
ma la prova che, a differenza di
quanto gli storici hanno creduto fi-
no a oggi, dopo l’umiliazione subita
da Varo e dopo i sette anni di guer-
ra che ne seguirono, i Romani non si
ritirarono definitivamente al di qua
del limes, ma continuarono le loro
scorribande nei territori che costi-
tuiscono l’odiernaGermania centro-
settentrionale.
«È la scoperta del secolo», esul-

tano i ricercatori tedeschi. La sto-
ria del III secolo d.C. dovrà essere
riscritta, ha sentenziato il ministro
della Scienza e della Cultura della

Bassa Sassonia, Lutz Stratmann. E
pensare che il ritrovamento è avve-
nuto per puro caso. A luglio Rolf Pe-
ter Dix, un comune cittadino appas-
sionato di storia, ha mostrato all’ar-
cheologa Petra Lönne alcune punte
di giavellotto di ferro e diversi ippo-
sandali (una speciale protezione per i
cavalli) che aveva ritrovato nell’area

intorno a Kalefeld.
Per otto anni le
aveva conservate
in un armadio di
casa. «Pensavo ri-
salissero al Medio-
evo», ha spiegato.
Lönne non ha im-
piegato molto per
capire che si trat-
tava di reperti di
epoca romana.
A quel punto è

partita la corsa contro il tempo: dopo
che Kalkriese, nei pressi di Osna-
brück, è stato individuato come tea-
tro della battaglia della foresta di
Teutoburgo, l’intera regione è stata
presa d’assalto da archeologi improv-
visati armati di metal detector. Ad

agosto gli esperti hanno avviato così,
nel più completo silenzio, le prime ri-
cerche. A poco a poco sono tornati al-
la luce i primi resti di armature, frec-
ce e sandali, talmente ben conservati
che i ricercatori sono riusciti a rico-
struire come dev’essersi svolto lo
scontro, dove si trovavano i due eser-
citi e persino quale percorso seguiro-
no le truppe romane. Ma gli scavi
hanno restituito anche altro. Come
unamoneta dell’imperatore Commo-
do (che regnò tra il 180 e il 192 d.C.) e
la guaina di un coltello che non può
essere stata realizzata prima della fi-
ne del II secolo d.C.
Gli archeologi sono dunque convin-

ti che la battaglia tra Romani e Ger-
mani che nessuno conosceva deve
essersi svolta tra la fine del II e la
metà del III secolo. Resta da ca-
pire chi vinse. Anche per que-
sto gli scavi proseguiranno: il
prossimo anno verranno con-
dotte nuove ricerche insieme
con gli esperti della Freie
Universität di Berlino.
Nel frattempo la parola
passa agli storici.

Elzeviro
BRUNO

GAMBAROTTA

 Arminio, il mito
 non c’è più

SILVIA RONCHEY

EROE EQUIVOCO
LA SUA SCIA

ARRIVA AHITLER

Scoperta
ALESSANDRO ALVIANI

BERLINO

Con un titolo balzacchiano
(Splendori emiserie di due donne
fatali, ed. SpoonRiver)Claudio

Giacchino, cronista di razza trasfor-
matosi in romanziere della realtà, rac-
conta le vite parallele di due dark la-
dies della cronaca nera. KatharinaMi-
roslawa e Gigliola Guerinoni hanno
molti punti in comune: donne libere,
dotate di una carica erotica che fa per-
dere la testa agli uomini maturi, sono
entrambe accusate di aver fatto ucci-
dere gli amanti; teatro dell’azione per
entrambe è la provincia, la regale Par-
ma e la grigia CairoMontenotte, nella
ValleBormidadei veleni.
Katharina Miroslawa è polacca e

si esibisce come ballerina in coppia

col marito in un night di Modena,
quando conosce CarloMazza, 51 anni,
maturo playboy di Parma, che laman-
tiene e soprattutto le intesta una poliz-
za sulla vita da unmiliardo che preve-
de il caso di morte violenta. Quando
Carlo Mazza viene trovato ammazza-
to, il 9 febbraio 1986, Katharina e il
maritoWitold Kielbasinski si trovano
provvidenzialmente in Germania, a
trovare il figlio di 5 anni allevato dai
nonni. La Corte d’Assisemanda assol-
ta la coppia per insufficienza di prove,
ma l’assicurazione non s’arrende e
scatenaun investigatoreprivato.
Il racconto di quest’indagine paral-

lela è uno dei capitoli più appassionanti
del libro. Il 19 agosto 1987 Katharina,

dopo l’assoluzione del primo processo,
si esibisce in un locale di Arenzano; a
pochi chilometri di distanza, sulle altu-
re brulle del monte Ciuto, un operaio
trova il cadaverediCesareBrin, 56 an-
ni, farmacistadiCairo, l’ultimoamante
di Gigliola Guerinoni. È solo uno dei
tanti punti che il caso ha voluto incro-
ciareneldestinodelleduedonne.L’ulti-
mo: nello stesso giorno, il 16 dicembre
1991, la prima sezione della Cassazione
presieduta da Corrado Carnevale,
l’Ammazzasentenze, decide sui ricorsi
presentatidalledifesedelleduedonne.
TorniamoaCairo:CesareBrin, det-

to l’imperatore, era stato costretto a
vendere la farmacia di famiglia dopo
aver dissipato una fortunaper la squa-

dra di calcio locale. Dicono che volesse
tornare in famiglia,perciòGigliolaGue-
rinoni, che i cronisti ribattezzano «la
Mantide», l’avrebbe fatto uccidere. I
processi in Corte d’Assise sono anche
uno spettacolo; Claudio Giacchino, che
eccellenei ritratti dei protagonisti e dei
comprimari, ne registra fedelmente il
clima, con ledueprotagoniste al centro
della scena avvolte dai fiati caldi, gonfi
di desiderio, che spingono nell’ombra i
parentidelle vittime,dipinti comepove-
ri burattini nelle mani delle seduttrici.
L’autoreaccompagna le sueprotagoni-
ste fino ai nostri giorni, registrandone i
percorsi di vita, senza dimenticaremai
che sono persone realmente esistenti e
nonpersonaggidi romanzo.

NON SOLO RESTI MILITARI
Trovati monete dell’Urbe
e altri oggetti più antichi:

una presenza ininterrotta

Augusto sbatté la testa contro la
porta, narra Svetonio, alla noti-
zia atroce di quel settembre ne-

ro dell’anno 9: il massacro di tre intere
legioni nella foresta di Teutoburgo, da
parte di una coalizione di tribù germa-
niche ribelli. Hermann/Arminio, che le
aveva capeggiate genialmente, diven-
ne un eroe nazionale. L’impero di quei
conquistatori che si credevano«civiliz-
zatori» (Velleio Patercolo) fumarchia-
to a fuoco dalla sconfitta, che impose il
limes reno-danubiano a autolimitazio-
ne perenne della colonizzazione roma-
nanel continenteeuropeo.
Il ricordo di Teutoburgo risuonerà

lungo tutto il Medioevo, nella Canzone
deiNibelunghienella leggendadiSigfri-
do, informerà il mito di nascita di un
popolo. «Più pericolosi sono i Germani
con la loro libertà che non i Parti con il
loro regno», aveva scritto Tacito, con-
trapponendo la virtuosa purezza di
quel popolo autoctono incontaminato
e libertario alla corruttela morale e al
servilismo del melting pot della classe
dirigente romana. Dopo la riscoperta
della Germania di Tacito nel Rinasci-
mento, l’identità della nazione tedesca
e l’insidioso mito di un’intrinseca pu-
rezza e superiorità della sua razza si
formerà intorno al ricordo dell’umilia-
zione inflitta all’impero mediterraneo:
«Hermann vinse la battaglia, / i roma-
ni vennero scacciati, /Varo fu sconfit-
to con le sue legioni, / e noi siamo ri-
masti tedeschi», scriverà Heine. La
clades Variana di Teutoburgo, anche
grazieagli studi diMommsen,diven-
terà la bandieradellapoliticaunifica-
trice bismarckiana. E le sue derive
arriverannoalnazismo.
Se la scoperta archeologica di

Kalefeld dimostrerà, come si an-
nuncia, che una significativa pene-
trazione romana nella Germania
orientale ebbe luogo in età tardo
imperiale,qualunquene siano l’en-
tità e il contesto effettivi, forse
nonsarà la scopertadel seco-
lo, ma servirà a smantella-
re anche agli occhi deimol-
ti quel complesso e stratifi-
cato sistema di certezze
che insinuando lapropa-
ganda ideologica nella
storia ufficiale la rende
sempre e comunque,
per citare Luciano
Canfora, storia
falsa.

NONOSTANTE LO SMACCO
Dopo la disfatta del 9 d.C.

i legionari non si ritirarono
al di qua del limes

L’identità nazionale tedesca non nasce a Teutoburgo
I Romani restarono almeno per altri due secoli

Scavati i resti
di una battaglia

del III secolo d.C.

Splendori
emiserie

di due
dark ladies

Lastatua nella foresta
LastatuadiArminio,

ilprimoeroenazionale
tedesco,eretta

nellaforestadiTeutoburgo

600reperti
L’elemento

decorativodiun
coltello, tra i 600

pezzi ritrovati
aKalefeld,ai piedi

dellemontagne
dell’Harz
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